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Riforma degli assetti contrattuali 
Le parti stipulanti il presente CCNL considerano la riforma del modello contrattuale di importanza 
strategica per il futuro delle relazioni sindacali  e si impegnano a partecipare al confronto con la 
finalità di individuare soluzioni coerenti con le esigenze, le peculiarità e le prospettive di sviluppo 
dei lavoratori e delle imprese dei settori rappresentati. 
Una  volta raggiunta l’intesa a livello interconfederale le parti si impegnano ad attivare 
nell’immediato il confronto a livello nazionale per la individuazione degli adattamenti coerenti con 
lo specifico impianto del presente CCNL.   

TITOLO I - DIRITTI DI INFORMAZIONE e CONSULTAZIONE 
Art. 3 - livello aziendale 
Annualmente, di norma entro il primo quadrimestre, le aziende di cui alla sfera di applicazione del 
presente contratto, anche attraverso le associazioni territoriali imprenditoriali cui aderiscano  o 
conferiscano mandato, che occupano complessivamente più di: 
a) 150 dipendenti se operano nell'ambito di una sola provincia; 
b) 200 dipendenti se operano nell'ambito di una sola regione; 
c) 300 dipendenti se operano nell'ambito nazionale; 
si incontreranno con le Organizzazioni Sindacali stipulanti ai rispettivi livelli per un esame congiunto 
delle prospettive di sviluppo dell'azienda; nella stessa occasione, o anche al di fuori delle scadenze 
previste, a richiesta di una delle parti, forniranno, nel rispetto della piena autonomia 
imprenditoriale, informazioni anche orientate al raggiungimento di intese, preventive alla fase di 
attuazione di programmi che comportino processi rilevanti di riorganizzazione, esternalizzazione, 
appalti,  ristrutturazione, terziarizzazione, utilizzo di lavori atipici e di innovazione tecnologica che 
investono  l’assetto aziendale e nuovi insediamenti nel territorio.  
Qualora i processi di terziarizzazione o esternalizzazione di cui al comma precedente riguardino 
attività di vendita nei negozi, in precedenza gestite dall’impresa mediante proprio personale, 
troverà applicazione la procedura prevista dall’art. 211 bis. 
Verranno fornite inoltre informazioni relative a processi di concentrazione, internazionalizzazione, 
affiliazione. 
Nella medesima occasione verranno fornite informazioni sul lavoro domenicale e festivo, nonché 
informazioni inerenti alla composizione degli organici e alle tipologie di impiego ivi occupate.  
Saranno inoltre fornite informazioni relative alle iniziative in materia di responsabilità sociale delle 
imprese, quali, ad esempio, codice di condotta e certificazioni. 
Qualora l'esame abbia per oggetto problemi e dimensioni di carattere regionale o nazionale, 
l'incontro si svolgerà ai relativi livelli, su richiesta di una delle parti, convocato dalle rispettive 
Organizzazioni Imprenditoriali. 
Nel corso di tale incontro l'azienda esaminerà con le Organizzazioni Sindacali le prevedibili 
implicazioni degli investimenti predetti, i criteri della loro localizzazione, gli eventuali problemi della 
situazione dei lavoratori, con particolare riguardo all'occupazione sia nei suoi aspetti qualitativi che 
quantitativi, interventi di formazione riqualificazione del personale connessi ad iniziative o direttive 
dei pubblici poteri a livello nazionale e comunitario. 
In occasione di nuovi insediamenti nel territorio potrà essere avviato, su richiesta di una della 
parti, un confronto finalizzato all'esame congiunto dei temi indicati ai commi precedenti. 
Con la stessa periodicità di cui al primo comma del presente articolo, le  aziende che occupano 
almeno 50 dipendenti, forniranno alle organizzazioni sindacali e/o RSA/RSU, informazioni, orientate 
alla consultazione tra le Parti, così come previsto dal d.lgs. n.25/2007, riguardanti: 
a) l'andamento recente e quello prevedibile dell'attività dell'impresa, nonché la sua situazione 

economica;  
b) la situazione, la struttura e l'andamento prevedibile dell'occupazione nella impresa, nonché, in 

caso di rischio per i livelli occupazionali, le relative misure di contrasto;  
c) le decisioni dell'impresa che siano suscettibili di comportare rilevanti cambiamenti 

dell'organizzazione del lavoro, dei contratti di lavoro. 
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Le parti con la presente disciplina hanno inteso adempiere alla normativa comunitaria e nazionale 
vigente in materia di informazione e consultazione dei lavoratori. 
 
TITOLO IV – BILATERALITA’ 
Dichiarazione delle parti 
Le parti attiveranno entro il mese di settembre 2008 una Commissione, che sarà composta da 12 
membri, dei quali 6 designati dalle organizzazioni sindacali Filcams-Cgil Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil e 
6 designati dalla Confcommercio, avente lo scopo, anche in relazione all’evoluzione legislativa in 
materia, di esaminare finalità, funzioni, statuti e governance degli Enti bilaterali, nazionale e 
territoriali, al fine di individuare standard di qualità originati da buone prassi sperimentate, secondo 
criteri di efficacia, efficienza e trasparenza. 
In particolare, la  Commissione avrà il compito di proporre anche: 
- criteri di omogeneità e trasparenza nei rendiconti economici annuali predisposti dagli Ebt; 
- modalità di relazione e informazione nei confronti dell’Ebinter; 
- modalità di raccordo con le Parti stipulanti a livello nazionale e con l’Ebinter; 
- finalità, attività e funzioni istituzionali in conformità a quanto previsto dalla contrattazione 

nazionale;  
- modalità ottimali di funzionamento degli organi gestionali; 
- valutazioni sull’introduzione di forme di sostegno al reddito sulla base di future disposizioni di 

legge in materia; 
- cogenza. 
L’avanzamento dei lavori verrà presentato alla Commissione Sindacale Ristretta per il rinnovo del 
CCNL con cadenza bimestrale. Le conclusioni verranno presentate entro 6 mesi dall’attivazione alla 
stessa Commissione sindacale ristretta per la definizione di un accordo complessivo che sarà 
sottoscritto dalle parti stipulanti il presente CCNL ed entrerà a far parte integrante del medesimo 
CCNL. 
Le Parti concordano altresì sulla necessità di presentare agli Organi istituzionali il seguente avviso 
comune. 
 
AVVISO COMUNE IN MATERIA DI ENTI BILATERALI 
In considerazione della importanza che gli Enti bilaterali rivestono per la strategia di creazione e di 
consolidamento dell’occupazione nel settore, le parti congiuntamente richiedono l’adozione di una 
norma di interpretazione autentica al fine di chiarire che ai versamenti effettuati dalle aziende e dai 
lavoratori in favore di tali organismi, quando costituiti tra le organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative nella categoria, si applica un regime 
tributario agevolato che tenga conto della finalità sociale di tali versamenti. 
Per le stesse considerazioni sopra esposte, le parti congiuntamente richiedono la modifica della 
vigente normativa nel senso di escludere dalla retribuzione imponibile ai fini fiscali e contributivi la 
contribuzione versata agli Enti bilaterali dai lavoratori e dai datori di lavoro.  
 
Art. 18 Ente bilaterale nazionale    
La lettera i) è modificata nella seguente maniera  
i) ricevere dalle aziende e analizzare i dati previsti all’art. 9 della legge n. 125/91; 

 
TITOLO V -  DIRITTI SINDACALI 
Art. 22- Dirigenti sindacali 
 
Agli effetti di quanto stabilito negli articoli seguenti sono da considerarsi dirigenti sindacali i 
lavoratori che fanno parte: 
a) di Consigli o Comitati direttivi nazionali, regionali e provinciali o comprensioriali delle 
Organizzazioni Sindacali dei lavoratori stipulanti il presente CCNL; 
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b) di Rappresentanze Sindacali Aziendali costituite ai sensi dell'art. 19 della legge 20 maggio 1970 
n.300, nelle imprese che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti, i 
quali risultino regolarmente eletti in base alle norme statutarie delle Organizzazioni stesse; 
c) della Rappresentanza Sindacale Unitaria costituita in luogo delle R.S.A., ai sensi dell'Accordo 
interconfederale 27.7.94. 
L'elezione dei lavoratori a dirigenti sindacali deve essere comunicata per iscritto con lettera 
raccomandata alla ditta e alla rispettiva Organizzazione dei datori di lavoro, per quanto riguarda i 
dirigenti di cui al comma 1, lettere a) e b), mentre per i dirigenti eletti in base al punto c) valgono 
le norme di cui all'art. 18 dell'Accordo interconfederale 27.7.94. 
I componenti dei Consigli o Comitati di cui alla lettera a), hanno diritto ai necessari permessi o 
congedi retribuiti, per partecipare alle riunioni degli organi suddetti, nella misura massima di 75 
ore annue. 
Qualora il dirigente sindacale di cui al presente articolo sia contemporaneamente componente di 
più Consigli o Comitati di cui alla precedente lettera a), potrà usufruire di un monte ore non 
superiore globalmente a 130 ore annue. 
Le parti demandano al secondo livello di contrattazione la definizione di accordi finalizzati a 
individuare modalità di fruizione dei permessi di cui al presente articolo che consenta la 
razionalizzazione dei costi attraverso la individuazione di un monte ore complessivo. 

 
ART. 24 -  RSU 
Filcams, Fisascat, Uiltucs, individuano nelle Rappresentanze Sindacali Unitarie  lo strumento 
prioritario per un sistema di rappresentanza dei lavoratori utile a favorire il confronto e potenziare 
le relazioni sindacali all’interno dei luoghi di lavoro.   
Si conviene pertanto tra le parti stipulanti il presente CCNL,  in ordine al  disposto dell’art. 19, titolo 
III e dell’art. 35, secondo comma, titolo VI della legge n. 300/1970 quanto segue: 

• Le OO.SS. firmatarie del presente contratto,  ai rispettivi livelli di competenza, hanno la facoltà di 
costituire Rappresentanze Sindacali Aziendali;  

• tali rappresentanze sindacali avranno  una durata in carica di ventiquattro mesi. 

Procedure per la indizione delle elezioni delle RSU 
Le sole organizzazioni sindacali stipulanti il CCNL potranno indire le elezioni delle RSU. Altre 
organizzazioni potranno viceversa esercitare solamente il potere di iniziativa a presentare liste a 
condizione che raccolgano il 5% delle firme sul totale dei lavoratori aventi diritto al voto e 
accettino espressamente e formalmente il contenuto del Protocollo 27 luglio 1994. Le procedure 
dovranno essere comunicate ai lavoratori e alla direzione aziendale e dovranno contenere la 
dichiarazione formale di intenti delle suddette organizzazioni sindacali per la elezione delle RSU e la 
data in cui verrà insediata la commissione elettorale (comunque non oltre i 10 giorni lavorativi).  
Il comitato elettorale in stretto raccordo con le OO.SS. territoriali avrà il compito di fissare la data 
delle elezioni oltre a quanto previsto dall’art. 5 del suddetto accordo interconfederale. 
Qualora nell’arco dei ventiquattro mesi non sia stato  possibile  realizzare l’elezione della RSU, 
ferme restando le norme previste dalla legge 300/70 ciascuna organizzazione stipulante il CCNL 
procederà all’elezione della rappresentanze sindacali aziendali da parte dei propri iscritti: 

• nelle unità produttive con più di 15 e fino a 60 dipendenti, in presenza di almeno tre iscritti; 
• nelle unità produttive con più di 60 e fino a 200 dipendenti, in presenza di almeno cinque iscritti, 
• nelle unità produttive con più di duecento dipendenti, in presenza di almeno 7 iscritti; 

che rimarranno in carica per tre anni. Le RSA saranno rinnovate ogni tre anni qualora non si 
fossero verificate le condizioni per eleggere le RSU. 
La costituzione delle RSA così elette sarà comunicata per il tramite dell’organizzazione sindacale di 
appartenenza mediante lettera raccomandata contenente il numero degli iscritti e dei votanti 
all’atto dell’elezione. 
Tali limiti quantitativi trovano applicazione anche con riferimento all’art. 35 secondo comma legge 
n. 300/70. 
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Le parti convengono che ai soli fini dei limiti numerici  previsti dagli articoli 19, 20 e 35, secondo 
comma della legge n. 300/70, e quindi esclusivamente ai fini della costituzione delle RSA e 
dell’esercizio del diritto di assemblea, i lavoratori con contratto a part-time  vengono  computati 
per unità intera. A tale riguardo mantengono efficacia le norme di miglior favore contenute nella 
contrattazione integrativa aziendale e territoriale. 
 
Art. 27  - Numero dei componenti e permessi retribuiti R.S.U. 
Le parti, nel ribadire la piena validità ed efficacia dell’Accordo Interconfederale del 27 luglio 1994, 
dichiarano conclusa la fase di prima applicazione e la conseguente fase sperimentale di cui all’art. 
7 del medesimo Accordo. 
Pertanto a decorrere dalla data di sottoscrizione del presente CCNL il numero dei componenti delle 
R.S.U. sarà così determinato: 
a)  3 rappresentanti nelle unità produttive che occupano da  16 a   50 dipendenti;  
b)  4 rappresentanti nelle unità produttive che occupano da  51 a   90 dipendenti; 
c)  6 rappresentanti nelle unità produttive che occupano da 91 a  200 dipendenti; 
d)  7 rappresentanti nelle unità produttive che occupano da 201 a  300 dipendenti;  
e)  9 rappresentanti nelle unità produttive che occupano da 301 a  600 dipendenti;  
f) 12 rappresentanti nelle unità produttive che occupano da 601 a  1200 dipendenti. 
Nelle unità produttive che occupano più di 1200 dipendenti la R.S.U. è incrementata di 2 
rappresentanti ulteriori ogni 1000 dipendenti. 
Sono fatte salve le naturali scadenze - 36 mesi dalla data di elezione - delle RSU in carica alla data 
di sottoscrizione del presente CCNL. 
Le Parti riconfermano la validità della disciplina di cui all’art. 7 bis (1) dell’accordo interconfederale 
27 luglio 1994. 
 
CAPO II - APPRENDISTATO 
PREMESSA  
Le parti, considerata la revisione e razionalizzazione dei rapporti di lavoro con contenuto formativo 
in conformità con le direttive dell’Unione Europea, alla luce delle nuove normative introdotte, a 
seguito del Patto per il lavoro del 24 settembre 1996, della legge 19 luglio 1997 n.196 in materia di 
promozione dell’occupazione, ed in particolare in adempimento all’art. 16 che disciplina 
l’apprendistato  e al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, riconoscono in tale istituto uno 
strumento prioritario per l’acquisizione delle competenze utili allo svolgimento della prestazione 
lavorativa ed un percorso orientato tra sistema scolastico e mondo del lavoro utile a favorire 
l’incremento dell’occupazione giovanile, in un quadro che consenta di promuovere lo sviluppo del 
settore e la sua capacità competitiva nei mercati internazionali, anche in considerazione dei 
processi di trasformazione e di informatizzazione che rendono necessario un costante 
aggiornamento rispetto alle mutevoli e diversificate esigenze della clientela. 
Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di diritto-dovere di istruzione e di formazione, il 
contratto di apprendistato e' definito secondo le seguenti tipologie:  

                                                 
1 Art. 7 – Bis 
Fermo restando quanto previsto dal successivo art. 8 e ai sensi dell'art. 23 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i 
componenti delle R.S.U. hanno diritto, per l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti. 
Il diritto riconosciuto al comma precedente spetta almeno a: 
a) 3 componenti per la R.S.U. costituita nelle unità produttive che occupano fino a 200 dipendenti, 
b) 3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti nelle unità produttive che occupano fino a 3000 dipendenti, 
c) 3 componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al 

numero di cui alla precedente lettera b),  
salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi, eventualmente stipulati in epoca successiva all'entrata in vigore del 
presente accordo. 
In ciascuna unità produttiva non possono essere superati i limiti previsti dal precedente comma per il contemporaneo 
esercizio del diritto ai permessi,  per l’espletamento del mandato. 
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a) contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione;  
b) contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione 

attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale;  
c) contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione. 
In attesa che la nuova normativa di legge sull’apprendistato venga attuata anche con riferimento 
alla regolamentazione dei profili formativi rimessi alle Regioni e alle durate per l’apprendistato di 
tipo a) e c)  le parti concordano la presente disciplina sperimentale dell’istituto dell’apprendistato 
definito professionalizzante, al fine di consentire lo sviluppo di concrete opportunità occupazionali. 
A tal fine le parti, condividendo la necessità di armonizzare la disciplina legale e la disciplina 
contrattuale anche in relazione alla fase formativa, concordano di identificare l’attivazione di 
interventi congiunti per affrontare i problemi della formazione, come uno degli obiettivi prioritari da 
perseguire per fornire una risposta adeguata alle esigenze delle aziende dei settori rappresentati e 
finalizzata all’acquisizione di professionalità conformi da parte degli apprendisti. 
Le Parti  si impegnano a promuovere intese con le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano per le parti che la legge ad essi demanda,  e  assegnano agli enti bilaterali un ruolo 
primario per il monitoraggio delle attività formative. 
 
Art. 46 – Percentuale di conferma 
Le imprese non potranno assumere apprendisti qualora  non abbiano  mantenuto in servizio 
almeno l’ 80% dei lavoratori il cui contratto di apprendistato sia già venuto a scadere nei 
ventiquattro mesi precedenti. A tale fine non si computano i lavoratori che si siano dimessi, quelli 
licenziati per giusta causa, quelli che, al termine del rapporto di apprendistato, abbiano rifiutato la 
proposta di rimanere in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e quelli i cui rapporti 
di lavoro siano risolti nel corso o al termine del periodo di prova. La limitazione di cui al presente 
comma non si applica quando nel biennio precedente sia venuto a scadere un solo contratto di 
apprendistato. 
 
Art. 50 - Obblighi del datore di lavoro 
Il datore di lavoro ha l'obbligo: 

a) di impartire o di far impartire nella sua azienda, all'apprendista alle sue dipendenze, 
l'insegnamento necessario perché possa conseguire la capacità per diventare lavoratore 
qualificato; 

b) di non sottoporre l'apprendista a lavorazioni retribuite a cottimo né in genere a quelle a 
incentivo; 

c) di non sottoporre l’apprendista a lavori superiori alle sue forze fisiche o che non siano attinenti 
alla lavorazione o al mestiere per il quale è stato assunto; 

d) di accordare all'apprendista, senza operare trattenuta alcuna sulla retribuzione, i permessi 
occorrenti per l’acquisizione della formazione formale, interna o esterna alle singole aziende;   

e) di accordare all’apprendista i permessi retribuiti necessari per gli esami relativi al conseguimento 
di titoli di studio. 

Le aziende daranno comunicazione per iscritto della qualificazione all’apprendista 30 giorni prima 
della scadenza del periodo di apprendistato. 
 
Art. 52 – Trattamento normativo 
Aggiungere dopo il primo comma: 
“Ferme restando il godimento delle ore di permesso di cui al primo comma dell’atr.140, le ulteriori 
ore di permesso di cui ai commi terzo e quarto del medesimo art. 140 verranno riconosciute in 
misura pari al 50% decorso un periodo pari alla metà della durata del contratto e in misura pari al 
100% dal termine del periodo di apprendistato. 
Tale disciplina si applica agli apprendisti assunti dalla data di stipula del presente CCNL.” 
 
Art.  54 - Malattia 
Durante il periodo di malattia l’apprendista avrà diritto:  
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a) per i primi tre giorni di malattia, limitatamente a sei eventi morbosi in ragione d’anno, ad 
un’indennità pari al 60% della retribuzione lorda cui avrebbe avuto diritto in caso di normale 
svolgimento del rapporto; 

b) in caso di ricovero ospedaliero e per tutta la durata dello stesso, entro i limiti di cui all’art. 167, 
ad un’indennità a carico del datore di lavoro, pari al 60% della retribuzione lorda cui avrebbe 
avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto. 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal superamento del periodo di 
prova. 
 
Art. 60 – Rinvio alla legge 
Per quanto non disciplinato dal presente contratto in materia di apprendistato e di istruzione 
professionale, le parti fanno espresso riferimento alle disposizioni di legge e regolamentari vigenti 
in materia. 
 
Dichiarazione a verbale n. 1 
Le parti istituiscono una Commissione Paritetica con il compito di applicare quanto demandato alla 
contrattazione collettiva dall’art. 23, comma 2 del DL 112/08 e dalla successiva legge di 
conversione, entro il mese di novembre 2008. 
In attesa di tale risultato, le parti confermano, anche per la formazione esclusivamente aziendale, 
il riferimento ai profili formativi previsti dal Protocollo ISFOL 10 gennaio 2002, recepito nel 
presente CCNL o da analoghi protocolli sottoscritti o recepiti a livello settoriale, territoriale o 
aziendale. 
Le parti si danno reciprocamente atto che qualora intervenissero disposizioni in materia di 
formazione per l’apprendistato non compatibili con l’impianto contrattuale, si incontreranno 
tempestivamente per valutare eventuali  armonizzazioni. 

Dichiarazione a verbale n. 2 
Le parti si danno altresì atto che nella provincia di Bolzano (Trento e regione Sicilia) l’istituto 
dell’apprendistato può essere disciplinato da leggi provinciali, regolamenti e contratti provinciali, 
anche in deroga a quanto previsto dal presente contratto. 

Dichiarazione a verbale n. 3 
Le disposizioni degli accordi territoriali in materia di apprendistato che prevedono durate inferiori a 
quelle previste nel precedente articolo 55, nonché un numero inferiore di livelli e mansioni rispetto  
all’art. 42, sono automaticamente adeguate a quanto convenuto nella presente ipotesi di accordo.  
 
Art. … – EST 
Le parti riconoscono che gli apprendisti rispondono ai requisiti di iscrivibilità al Fondo di Assistenza 
Sanitaria Integrativa di categoria (EST).  
 
Art…. – Fon.Te 
Le parti riconoscono che gli apprendisti rispondono ai requisiti di iscrivibilità al Fondo di Previdenza 
Complementare di categoria (Fon.Te). 
Agli stessi, per tutto il periodo di apprendistato, la contribuzione a carico del datore di lavoro sarà 
pari all’1.05%, comprensivo dello 0.05% a titolo di quota associativa, della retribuzione utile per il 
computo del TFR. 

 
Contratti a tempo determinato 
 
Art. 61 bis – periodo di prova 
In caso di successione di contratti a tempo determinato con il medesimo lavoratore per le stesse 
mansioni, non si applica la disciplina del periodo di prova di cui all’art. 103. 
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Art. 69 - Rapporto a tempo parziale 
L'instaurazione del rapporto a tempo parziale dovrà risultare da atto scritto, nel quale siano indicati 
i seguenti elementi: 
1) il periodo di prova per i nuovi assunti;  
2) la durata della prestazione lavorativa ridotta e le relative modalità da ricondurre ai regimi di 
orario esistenti in azienda; la prestazione individuale sarà fissata fra datore di lavoro e lavoratore 
in misura non inferiore ai seguenti limiti:  
aziende che occupino complessivamente fino a 30 dipendenti 

a) 16 ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario settimanale  
b) 64 ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario mensile  
c) 532 ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario annuale 
 aziende che occupino complessivamente più di 30 dipendenti 
d) 18 ore nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario settimanale  
e) 72  ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario mensile  
f) 600 ore, nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario annuale; 

3) il trattamento economico e normativo secondo criteri di proporzionalità all'entità della 
prestazione lavorativa; 
4) puntuale indicazione della durata della prestazione lavorativa e della collocazione dell’orario con 
riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno, così come previsto dall’art. 2, 2° comma, 
del D. Lgs. n. 61/2000 e successive modifiche. 
Potranno essere realizzati contratti di lavoro a tempo parziale della durata di 8 ore settimanali per 
la giornata di sabato cui potranno accedere studenti e/o lavoratori occupati a tempo parziale e 
indeterminato presso altro datore di lavoro. Diverse modalità relative alla collocazione della 
giornata di lavoro potranno essere definite previo accordo aziendale ovvero previo parere 
vincolante di conformità dell’Ente Bilaterale Territoriale. 
In relazione alle specifiche realtà territoriali ed aziendali ed alle particolari condizioni dei lavoratori, 
al secondo livello di contrattazione possono essere raggiunte intese diverse in merito a quanto 
previsto in materia di durata della prestazione. 
La prestazione lavorativa giornaliera fino a 4 ore non potrà essere frazionata nell'arco della 
giornata. 
 
Norma transitoria  
L’applicazione della norma di cui alla lettera d) per le aziende in cui la presenza dei part-time a 16 
ore risulti superiore al  15% dell’organico in forza, avrà efficacia entro 12 mesi dalla firma del 
CCNL.  
Ove permangano ragioni organizzative che risultino incompatibili con una applicazione 
generalizzata del punto d), le parti potranno realizzare intese diverse a livello aziendale.  
In caso di nuove assunzioni a tempo parziale con orario settimanale pari al limite minimo di cui al 
punto 2 lett. d), nelle aziende  che complessivamente occupino più di 30 dipendenti, i lavoratori 
già in forza occupati nello stesso profilo professionale con orario inferiore a 18 ore avranno la 
priorità d’accesso nella posizione. 
La priorità indicata al comma precedente si applica altresì ai lavoratori assunti per la durata di 8 
ore ai sensi del presente articolo, dal momento in cui cessa la condizione di studente. 
Le modifiche di cui al presente articolo si applicano a decorrere dalla data di stipula del presente 
accordo. 
 
Art. 83 - Registro lavoro supplementare 
Le ore di lavoro supplementare saranno cronologicamente annotate, a cura dell'azienda, su 
apposito registro, che dovrà essere esibito in visione, a richiesta delle RSU/RSA e/o Organizzazioni 
Sindacali regionali, provinciali o comprensoriali stipulanti il presente ccnl, presso la sede della 
locale Associazione Imprenditoriale, con l'obiettivo di consentire alle Parti, di norma annualmente, 
entro il primo quadrimestre,  il monitoraggio circa l'utilizzo del lavoro supplementare, al fine di 
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concordare il consolidamento di quota parte delle ore di lavoro supplementare. Ciò in rapporto 
all'organizzazione del lavoro o alle cause che l'abbiano reso necessario.  
Il registro di cui al precedente comma può essere sostituito da altra idonea documentazione nelle 
aziende che abbiano la contabilità meccanizzata autorizzata. 
 
WELFARE CONTRATTUALE 
 
Dichiarazione delle parti 
Le parti attiveranno entro ottobre 2008 una Commissione, che sarà composta da 12 membri, dei 
quali 6 deisignati dalle organizzazioni sindacali Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil e 6 designati 
dalla Confcommercio, avente lo scopo, anche in relazione all’evoluzione legislativa in materia, di 
esaminare finalità, funzioni, statuti e governance dei fondi previsti dal titolo II – Welfare 
contrattuale  al fine di individuare standard di qualità originati da buone prassi sperimentate, 
secondo criteri di efficacia, efficienza e trasparenza. 
In particolare, la  Commissione avrà il compito di  proporre anche: 
1. finalità, attività e funzioni istituzionali in conformità a quanto previsto dalla contrattazione 

nazionale; 
2. modalità di raccordo con le Parti stipulanti a livello nazionale; 
3. modalità ottimali di funzionamento; 
4. criteri di omogeneità nei rendiconti economici annuali. 
Inoltre, la Commissione valuterà le implicazioni connesse all’eventuale attuazione di quanto 
previsto in materia di contribuzione dal DL 112/08 e successiva legge di conversione. 
L’avanzamento dei lavori verrà presentato alla Commissione Sindacale Ristretta per il rinnovo del 
CCNL con cadenza bimestrale. Le conclusioni verranno presentate entro 6 mesi alla stessa 
Commissione sindacale ristretta per la definizione di un accordo complessivo che sarà sottoscritto 
dalle parti stipulanti il presente CCNL ed entrerà a far parte integrante del medesimo CCNL. 
  
Art. 115 bis   
Considerato quanto previsto al comma 3 dell’art. 18 bis del dlgs 66/2003, il periodo di cui ai commi 
3 e 4 dell’articolo 4 del medesimo decreto legislativo, è stabilito in sei mesi; la contrattazione 
integrativa, territoriale e/o aziendale, può ampliare tale periodo sino a dodici mesi, a fronte di 
ragioni obiettive, tecniche o inerenti all’organizzazione del lavoro 

Art. …. lavoro domenicale  
Nell’ambito della contrattazione di secondo livello, territoriale e aziendale, al fine di migliorare il 
livello di competitività, produttività ed efficienza organizzativa delle aziende del settore, 
potranno essere concordate modalità di attuazione del riposo settimanale di cui all’art. 9, 
comma 3 del dlgs 66/2003, che, tenuto conto della disponibilità espressa dai lavoratori, individui 
modalità idonee a garantire una equa distribuzione dei carichi di lavoro comprendendo tutto il 
personale. 
Vista la particolare disciplina che regola il lavoro domenicale previsto dal  CCNL del terziario e 
dalle norme di legge vigenti, le Parti concordano che tale materia sia oggetto di contrattazione 
di 2° livello. 
In tale ambito, territoriale o aziendale, le parti dovranno disporre del calendario delle aperture 
previsto dalle disposizioni normative in materia per l’anno di riferimento. 
In attesa della realizzazione di quanto previsto ai commi 1 e 2, trascorsi 4 mesi dalla 
sottoscrizione del presente CCNL, fermo restando le eventuali intese che saranno realizzate 
durante tale periodo al livello aziendale o territoriale, le Parti convengono, in via transitoria, di 
applicare la disciplina di cui ai commi successivi. 
Ferma restando l’applicazione delle maggiorazioni e dei trattamenti economici, anche su quanto 
previsto dal presente comma, previsti dalla contrattazione integrativa territoriale o aziendale sul 
lavoro domenicale, le aziende – al fine di garantire lo svolgimento del servizio in relazione alle 
modalità organizzative – hanno facoltà di organizzare per ciascun lavoratore a tempo pieno che 
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abbia il riposo settimanale normalmente coincidente con la domenica, lo svolgimento dell’attività 
lavorativa nella misura non superiore al 30% delle aperture domenicali previste a livello 
territoriale, oltre a quelle previste dal d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114. Non saranno tenuti ad 
assicurare le prestazioni di cui al presente comma i lavoratori rientranti nei casi sotto elencati: 
- le madri, o i padri affidatari, di bambini di età fino a 3 anni; 
- i lavoratori che assistono portatori di handicap conviventi o persone non autosufficienti 

titolari di assegno di accompagnamento conviventi.  
Altre ipotesi potranno essere concordate al secondo livello di contrattazione. 
In relazione a quanto previsto dal comma 5 del presente articolo,  ai lavoratori che non 
beneficiano di trattamenti economici o di maggiorazioni di miglior favore previsti dalla 
contrattazione integrativa o comunque acquisiti, verrà riconosciuta la sola maggiorazione del 
30% sulla quota oraria della normale retribuzione di cui all’art. 185 per ciascuna ora di lavoro 
prestata di domenica. Tale maggiorazione è  omnicomprensiva e non cumulabile. 
Fermi restando le maggiorazioni e i trattamenti economici di miglior favore già concordati 
nell’ambito della contrattazione integrativa territoriale o aziendale, ai lavoratori che abbiano il 
riposo settimanale fissato in un giorno diverso dalla domenica, sarà riconosciuta la sola 
maggiorazione omnicomprensiva e non cumulabile del 15% a partire dal 1° luglio 2008, del 
20% a partire dal 1° gennaio 2009 e del 30% a partire dal 1° gennaio 2010, sulla quota oraria 
della normale retribuzione di cui all’art. 185, per ciascuna ora di lavoro effettivamente prestata 
di domenica.  
Le maggiorazioni di cui al presente articolo sono assorbite, fino a concorrenza, da eventuali 
trattamenti aziendali in atto nonché da quelli già previsti da accordi vigenti al secondo livello di 
contrattazione in materia di lavoro domenicale e sono comunque escluse dalla retribuzione di 
fatto di cui all’art. 187. 
Fermi restando le maggiorazioni e i trattamenti economici di miglior favore concordati 
nell’ambito della contrattazione integrativa territoriale o aziendale, per le ore di lavoro 
straordinario prestate di domenica troverà applicazione la disciplina di cui all’art. 132. 
La disciplina di cui al presente articolo sarà vigente fino al rinnovo del presente CCNL. 
 
DICHIARAZIONE DELLE PARTI 
Le parti convengono che le maggiorazioni di cui al presente articolo rientrano nelle ipotesi di cui 
all’art. 1, lett. c) del DL 93/2008. 

 
Art. 132 – Maggiorazione lavoro straordinario 
Fermo restando quanto previsto dall’art. 5, R.D.L. 15 marzo 1923, n. 692, le ore di lavoro 
straordinario, intendendosi come tali quelle eccedenti l’orario normale di lavoro previsto dall’art. 
115 del presente contratto, verranno retribuite con la quota oraria della retribuzione di fatto di cui 
all’art. 187 e con le seguenti maggiorazioni da calcolare sulla quota oraria della normale 
retribuzione di cui all’art. 185:  
- 15% (quindici per cento) per le prestazioni di lavoro dalla 41a alla 48a ora settimanale;  
-  20% (venti per cento) per le prestazioni di lavoro eccedenti la 48a ora settimanale.  
Salvo quanto disposto dal successivo art. 138, le ore straordinarie di lavoro prestato nei giorni 
festivi o la domenica verranno retribuite con la quota oraria della retribuzione di fatto di cui all’art. 
187 e con la maggiorazione del 30% (trenta per cento) sulla quota oraria della normale 
retribuzione di cui all’art. 185.  
Le ore straordinarie di lavoro prestate per la notte – intendendosi per tali quelle effettuate dalle 
ore 22 alle 6 del mattino, sempre che non si tratti di turni regolari di servizio – verranno retribuite 
con la quota oraria della retribuzione di fatto di cui all’art. 187 e con la maggiorazione del 50% 
(cinquanta per cento) sulla quota oraria della normale retribuzione di cui all’art. 185.  
Per i lavoratori retribuiti in tutto o in parte a provvigioni la maggiorazione del compenso per lavoro 
straordinario verrà computata sulla quota oraria della retribuzione di fatto di cui all’art. 187, 
tenendo conto, per il calcolo delle provvigioni, della media dell’ultimo semestre solare o del periodo 
di lavoro prestato, qualora questo sia inferiore a sei mesi.  
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Le varie maggiorazioni previste dal presente articolo non sono cumulabili tra loro.  
 
Riposo di 11 ore  -  
Nell’ambito della contrattazione di secondo livello, territoriale e aziendale, potranno essere 
concordate modalità di deroga al riposo giornaliero di 11 ore consecutive di cui all’art. 17 del D.lgs. 
66/2003. 
In attesa della regolamentazione ai sensi del comma precedente e fatte salve le ipotesi già 
convenute al secondo livello di contrattazione, il riposo giornaliero 11 ore consecutive può essere 
frazionato per le prestazioni lavorative svolte anche nelle seguenti ipotesi: 

• cambio del turno/fascia; 
• interventi di ripristino della funzionalità di macchinari, impianti, attrezzature; 
• manutenzione svolta presso terzi; 
• attività straordinarie finalizzate alla sicurezza; 
• allestimenti in fase di avvio di nuove attività, allestimenti e riallestimenti straordinari; 
• aziende che abbiano un intervallo tra la chiusura e l’apertura del giorno successivo inferiore 

alle 11 ore; 
• inventari, bilanci ed adempimenti fiscali ed amministrativi straordinari.  

In tali ipotesi, al fine di garantire la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori , le parti 
convengono che la  garanzia di un riposo minimo continuativo di almeno 9 ore rappresenta 
un’adeguata protezione degli stessi. 
 
Art. 131 – Norme generali lavoro straordinario 
Le mansioni di ciascun lavoratore debbono essere svolte durante il normale orario di lavoro 
fissato dal presente contratto. 
Ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, è facoltà del datore di lavoro di richiedere prestazioni 
d’opera straordinarie a carattere individuale nel limite di 250 ore annue. 
Per i dipendenti di aziende di distribuzione di carburante, per lavoro straordinario si intende quello 
prestato dal singolo lavoratore oltre l’orario di lavoro stabilito dal secondo e terzo comma del 
precedente art. 115. 
Il lavoratore non può compiere lavoro straordinario ove non sia autorizzato dal datore di lavoro o 
da chi ne fa le veci. 
Le clausole contenute nel presente articolo hanno valore di accordo permanente fra le parti ai 
sensi e per gli effetti dell'art. 5 del dlgs. 8 aprile 2003, n. 66. 

 
Art. 153 - Diritto allo studio 
Al fine di contribuire al miglioramento culturale e professionale dei lavoratori del settore 
commerciale, le aziende concederanno, nei casi e alle condizioni di cui ai successivi commi, 
permessi retribuiti ai lavoratori non in prova che intendono frequentare corsi di studio compresi 
nell'ordinamento scolastico, svolti presso istituti pubblici costituiti in base alla legge 31 dicembre 
1962, n. 1859,  o  riconosciuti  in  base  alla legge 19 gennaio 1942, n. 86, nonché corsi regolari di 
studio per il conseguimento del diploma di scuola secondaria superiore e per il conseguimento di 
diplomi universitari o di laurea o di master universitari promossi da università pubbliche o private 
legalmente riconosciute. 
I lavoratori potranno richiedere permessi retribuiti per un massimo di 150 ore pro capite in un 
triennio e nei limiti di un monte ore globale per tutti i dipendenti dell'unità produttiva che sarà 
determinato all'inizio di ogni triennio - a decorrere dal l° ottobre 1976 - moltiplicando le 150 ore 
per un fattore pari al decimo del numero totale dei dipendenti occupati nella unità produttiva a tale 
data. le ore di permesso, da utilizzare nell'arco del triennio, sono usufruibili anche in un solo anno. 
I lavoratori che potranno assentarsi contemporaneamente dall'unità produttiva per frequentare i 
corsi di studio non dovranno superare il due per cento della forza occupata alla data di cui al 
precedente comma. 
Nelle aziende che occupano da 30 a 49 dipendenti il diritto allo studio è comunque riconosciuto ad 
un solo lavoratore nel corso dell'anno. 
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In ogni unità produttiva e nell'ambito di questa, per ogni singolo reparto, deve essere comunque 
garantito lo svolgimento della normale attività. 
Il lavoratore che chiederà di assentarsi con permessi retribuiti ai sensi del presente articolo dovrà 
specificare il corso di studio al quale intende partecipare che dovrà comportare l'effettiva 
frequenza, anche in ore non coincidenti con l'orario di lavoro, ad un numero di ore doppio di quelle 
chieste come permesso retribuito. 
A tal fine il lavoratore interessato dovrà presentare a domanda scritta all'azienda nei termini e con 
le modalità che saranno concordate con il datore di lavoro. Tali termini, di norma, non saranno 
inferiori al trimestre. 
Qualora il numero dei richiedenti sia tale da comportare il superamento della media annua del 
monte ore triennale e determini comunque l'insorgere di situazioni contrastanti con le condizioni di 
cui al 3° comma e 5° comma del presente articolo, la direzione aziendale, d'accordo con la 
Rappresentanza Sindacale ove esistente nell'azienda, e fermo restando quanto previsto ai 
precedenti 3° e 5° comma, provvederà a ridurre proporzionalmente i diritti individuali sul monte 
ore complessivo in base ai criteri obiettivi (quali: età, anzianità di servizio, caratteristiche dei corsi 
di studio) per la identificazione dei beneficiari dei permessi e della relativa misura di ore 
assegnabili a ciascuno. 
I lavoratori dovranno fornire all'azienda un certificato di iscrizione al corso e successivamente 
certificati mensili di effettiva frequenza con identificazione delle ore relative. 
Dei permessi di cui al secondo comma potranno altresì usufruire i lavoratori extracomunitari per la 
partecipazione a corsi di scolarizzazione dedicati, organizzati da istituti e/o enti pubblici, con i limiti 
e le modalità di cui ai commi precedenti. 
È demandato alle Organizzazioni territoriali aderenti alle Organizzazioni Nazionali contraenti di 
svolgere congiuntamente le azioni più opportune affinché dagli organismi competenti siano 
predisposti corsi di studio che, garantendo le finalità di cui al l° comma, favoriscano l'acquisizione 
di più elevati valori professionali e siano appropriati alle caratteristiche dell'attività commerciale. 
Eventuali condizioni di miglior favore istituite in relazione al precedente art. 148 si intendono 
acquisite per i lavoratori interessati, fermo restando che esse non sono cumulabili con le ore di 
permesso accordate con il presente articolo. 
 
Art.  154 - Congedi per formazione 
In assenza di accordi aziendali in materia di fruizione dei congedi per formazione di cui all'art. 5, 
della legge 8 marzo 2000, n. 53, viene stabilita la disciplina seguente. 
Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui all'articolo 10 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, i lavoratori, che abbiano almeno quattro anni di anzianità di servizio 
presso la stessa azienda, possono richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi 
per la formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o frazionato, nell'arco 
dell'intera vita lavorativa.  
Per "congedo per la formazione" si intende quello finalizzato al completamento della scuola 
dell'obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di 
laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal 
datore di lavoro.  
Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di lavoro e non ha 
diritto alla retribuzione. Tale periodo non è computabile nell'anzianità di servizio e non è 
cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una grave e documentata infermità, 
individuata sulla base dei criteri stabiliti dal decreto ministeriale n.278/2000 intervenuta durante il 
periodo di congedo, di cui sia data comunicazione scritta al datore di lavoro, dà luogo ad 
interruzione del congedo medesimo. 
Ferma restando la compatibilità dei congedi con lo svolgimento della normale attività dell'impresa, i 
lavoratori che contemporaneamente potranno assentarsi dall’azienda ai sensi della presente 
disciplina non potranno superare l'1% della forza di lavoro occupata, con arrotondamento all’unità 
superiore per le frazioni pari o superiori allo 0,5.  
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Nelle aziende che occupano da 30 a 99 dipendenti potrà assentarsi  un solo lavoratore. Il datore di 
lavoro accoglierà le richieste in funzione della fungibilità dei lavoratori interessati ed in base al 
criterio della priorità cronologica della presentazione delle domande. 
 Le richieste di fruizione dei congedi per formazione non retribuiti da parte dei lavoratori in 
possesso dei previsti requisiti di anzianità aziendale (almeno 4 anni), possono essere presentate 
all'impresa con un preavviso di almeno:  
- 30 giorni per i congedi di durata fino a 5 giorni;  
- 60 giorni per i congedi di durata superiore a 5 giorni.  
L'impresa fornirà al lavoratore che ne ha fatto richiesta conferma dell'accoglimento, ovvero le 
motivazioni del differimento o del diniego del congedo, concernenti eventuali impedimenti tecnico-
organizzativi, coincidenza con punte di particolare intensità lavorativa, impossibilità di sostituzione  
entro 15 giorni dal ricevimento della domanda. 
Eventuali ulteriori modalità potranno essere definite dalla contrattazione aziendale 
 
Art. 173 – Aspettativa non retribuita per malattia 
Nei confronti dei lavoratori ammalati la conservazione del posto, fissata nel periodo massimo 
di giorni 180 dall’art. 167 del presente contratto, sarà prolungata, a richiesta del lavoratore, 
per un ulteriore periodo di aspettativa non retribuita e non superiore a 120 giorni alla 
condizione che siano esibiti dal lavoratore regolari certificati medici.  
I lavoratori che intendano beneficiare del periodo di aspettativa di cui al precedente comma 
dovranno presentare richiesta a mezzo raccomandata A.R. prima della scadenza del 180° 
giorno di assenza per malattia e firmare espressa accettazione della suddetta condizione.  
A fronte del protrarsi dell’assenza a causa di una patologia grave e continuativa  che  
comporti terapie  salvavita periodicamente documentata da specialisti del Servizio Sanitario 
Nazionale, il lavoratore potrà fruire, previa richiesta scritta, di un ulteriore periodo di 
aspettativa fino a guarigione clinica e comunque di durata non superiore a 12 mesi. 
Il datore di lavoro darà riscontro alle richieste di cui ai precedenti comma, comunicando per 
iscritto la scadenza del periodo di aspettativa.  
Al termine del periodo di aspettativa il datore di lavoro potrà procedere al licenziamento ai 
sensi del precedente art. 167; il periodo stesso è considerato utile ai fini dell’anzianità di 
servizio in caso di prosecuzione del rapporto.  

 
Lavoratori Stranieri  
Le parti, preso atto del crescente rilievo nel settore dell’occupazione dei cittadini stranieri, 
concordano di promuovere iniziative finalizzate all’integrazione, alle pari opportunità, alla 
formazione, anche attraverso attività di studio e di ricerca finalizzate alla promozione di 
interventi mirati ai diversi livelli contrattuali e di confronto (nazionale, territoriale, aziendale). 
A tale proposito,  si richiamano le disposizioni previste dagli articoli 141 e 153 del presente 
CCNL.  
 
Sezione prima – Sistemi di relazioni sindacali  
Titolo V – Svolgimento del rapporto di lavoro - Capo XX – Appalti  
 
Art. 211 – Appalti  
Le aziende appaltanti devono esigere dalle aziende appaltatrici il rispetto delle norme contrattuali 
del settore merceologico cui appartengono le aziende appaltatrici stesse e quello di tutte le norme 
previdenziali ed antinfortunistiche, nonché richiedere il Documento Unico di Regolarità 
Contributiva. 
A tal fine sarà inserita apposita clausola nel capitolato d’appalto.  
Qualora l’introduzione di appalti per lavori che non sono strettamente pertinenti all’attività propria 
dell’azienda e comunque autonomamente ritenuti necessari dall’imprenditore dovesse comportare 
riduzione di personale dell’azienda appaltante questa è tenuta a darne informazione alle 
organizzazioni sindacali provinciali stipulanti il presente contratto.  
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La norma di cui al precedente capoverso trova applicazione per le aziende previste dagli articoli 2, 
3 e 10.  

 
Art. 211 bis Terziarizzazioni delle attività di vendita   
L’azienda che intenda avviare i processi di terziarizzazione o esternalizzazione di cui al primo 
comma dell’art. 3 che riguardino attività di vendita svolte nei negozi, e gestite dall’impresa 
mediante proprio personale, convocherà preventivamente le RSA o le RSU al fine di informarle sui 
seguenti temi: 
- attività che vengono conferite a terzi; 
- lavoratori che vengono coinvolti in tale processo; 
- contrattazione applicata e relativo trattamento economico complessivo; 
- assunzione del rischio di impresa da parte dei terzi subentranti nell’attività conferita in gestione 

e dei conseguenti obblighi inseriti nel relativo contratto, derivanti dalle norme di legge in tema 
di assicurazione generale obbligatoria, di igiene e sicurezza sul lavoro, di rispetto dei 
trattamenti economici e normativi previsti dalla contrattazione collettiva nazionale; 

- internalizzazioni  di attività precedentemente conferite a terzi. 
Tale procedura si esaurirà entro 15 giorni dalla convocazione di cui al comma 1. 
Entro tale termine, su richiesta delle RSA o della RSU, sarà attivato un confronto finalizzato a 
raggiungere intese in merito agli obiettivi della salvaguardia dei livelli occupazionali e del 
mantenimento dell’unicità contrattuale. 
 Tale confronto dovrà concludersi entro 45 giorni dalla convocazione di cui al comma 1.  
Oltre tale periodo le parti riprenderanno la propria libertà d’azione. 
 
Art. 228 - Trattamento di fine rapporto 
In ogni caso di risoluzione del rapporto di lavoro subordinato il prestatore di lavoro ha diritto ad un 
trattamento di fine rapporto determinato secondo le norme della legge 29 maggio 1982, n. 297, e 
secondo le norme del presente articolo. 
Per i periodi di servizio prestato sino al 31 maggio 1982 il trattamento di fine rapporto è calcolato 
con le modalità e con le misure previste dall'art. 97 del CCNL 17 dicembre 1979 (all.9). 
Ai sensi e per gli effetti del 20 comma dell'art. 2120 c.c., come modificato dalla legge 29 maggio 
1982, n. 297, sono escluse dalla quota annua della retribuzione utile ai fini del calcolo del 
trattamento di fine rapporto le seguenti somme: 
- i rimborsi spese; 
- le somme concesse occasionalmente a titolo di "una tantum" gratificazioni straordinarie non 

contrattuali e simili; 
- i compensi per lavoro straordinario e per lavoro festivo; 
- la contribuzione di cui agli art. 92, 93 e 112; 
- l'indennità sostitutiva del preavviso, di cui agli artt. 180, 227, 230 e 231; 
- l'indennità sostitutiva di ferie di cui all'art. 141; 
- le indennità di trasferta e diarie non aventi carattere continuativo nonchè, quando le stesse 

hanno carattere continuativo, una quota di esse pari all'ammontare esente dall'IRPEF; 
- le prestazioni in natura, quando sia previsto un corrispettivo a carico del lavoratore;  
- gli elementi espressamente esclusi dalla contrattazione collettiva integrativa. 
 Ai sensi del terzo comma art. 2120 c.c., come modificato dalla legge 29 maggio 1982 n.297, in 
caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle cause di cui all'art. 
2110 c.c., nonchè in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l'integrazione 
salariale, in luogo delle indennità economiche corrisposte dagli istituti assistenziali (INPS, INAIL), 
deve essere computato nella quota annua della retribuzione utile al calcolo del trattamento di fine 
rapporto l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale 
svolgimento del rapporto di lavoro. 
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Chiarimento a verbale 
Il trattamento di fine rapporto è costituito da quanto di competenza dei lavoratori ai sensi del 
presente articolo e dalle somme già percepite a titolo di anticipazione dell'indennità di anzianità dai 
lavoratori aventi diritto ai sensi dell'art. 74 quater, CCNL 25 settembre 1976 e dell'art. 79, CCNL 17 
dicembre 1979. 
Per le anticipazioni previste dalla legge n. 297/1982 sul trattamento di fine rapporto, le priorità per 
la relativa concessione sono fissate nell'allegato 8 che fa parte integrante del presente contratto. 

 

Art. 160 bis – Disciplina speciale per il personale addetto al trasporto e messa in opera 
di mobili. 

A coloro che svolgano attività di trasporto e messa in opera di mobili, sarà corrisposta - 
relativamente al tempo di viaggio durante il quale il lavoratore non sia alla guida - in sostituzione 
della diaria di cui al precedente art. 160, una indennità di trasferta forfettariamente determinata 
nelle seguenti  misure:  
 

….. testo da definire ….. 
 
Lo stesso periodo non è considerato ai fini del calcolo della durata massima dell’orario di lavoro. 
 

AVVISO COMUNE 
Considerato l’obiettivo di favorire l’accesso al turismo sociale, le Parti si impegnano a richiedere al 
Governo che eventuali somme erogate ai dipendenti a titolo di buono vacanza non concorrono a 
formare il reddito del lavoratore dipendente, così come i buoni acquisto di merci prodotte o 
vendute dallo stesso datore di lavoro 
 
Art. 236 – Decorrenza e durata  
Il presente contratto decorre dal 1° gennaio 2007 ed avrà vigore fino a tutto il 31 dicembre 
2010.  
Il contratto si intenderà rinnovato secondo la durata di cui al primo comma se non disdetto, tre 
mesi prima della scadenza, con raccomandata a.r.. In caso di disdetta il presente contratto 
resterà in vigore fino a che non sia stato sostituito dal successivo contratto nazionale.  
Salve le decorrenze particolari previste per singoli istituti, le modifiche apportate con il presente 
accordo di rinnovo decorrono dalla data di sottoscrizione del presente accordo.  
Le parti, nel darsi atto che il presente contratto viene stipulato secondo i principi e le norme 
contenute nel Protocollo 23 luglio 1993, convengono quanto segue:  
- gli aumenti retributivi definiti per il primo biennio di vigenza contrattuale sono parametrati 
all’andamento dell’inflazione reale registrata nel 2007 pari al ….%, e al tasso d’inflazione 
tendenziale diffuso dall’ISTAT, attualmente pari al …%;  
- per quanto attiene al secondo biennio di vigenza contrattuale (2009-2010), in considerazione 
dell’approssimarsi delle scadenze previste dal citato accordo 23 luglio 1993, relativamente ai 
termini di presentazione della disdetta e della relativa piattaforma rivendicativa, le stesse parti 
convengono di anticipare la definizione dei relativi aumenti retributivi sulla base degli indici 
d’inflazione stimati nel ….% per il 2008 e per il 2010;  
- entro il 31 marzo 2009, si procederà alla verifica dell’andamento dell’inflazione reale registrato 
per l’anno 2008. In caso di scostamento superiore allo …… rispetto all’indice d’inflazione 
tendenziale sopra indicato sarà convocato un apposito incontro al fine di individuare i correttivi 
da apportare a quanto definito dal presente contratto con riferimento al secondo biennio di 
contrattazione (2009-2010);  
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PARTE ECONOMICA 
 
Aumento retributivo mensile non assorbibile di Euro 150 a regime parametrati al IV livello così 
distribuiti 
Decorrenza 
Feb 2008 

Decorrenza 
Dic 2008 

Decorrenza 
Sett 2009 

Decorrenza 
Mar 2010 

Decorrenza 
Sett 2010 

55,00 21,00 34,00 20,00 20,00 
Gli importi arretrati, pari a 252,06 euro saranno erogati in due tranches di uguale importo da 
corrispondere rispettivamente il mese di luglio 2008 ed il  mese di novembre 2008 e non sono utili 
a nessun fine con la sola esclusione del calcolo delle mensilità supplementari e del TFR.  

INDENNITÀ DI FUNZIONE DEI QUADRI 
A partire dal 1° luglio 2008  l’indennità di funzione dei quadri è incrementata di 70,00 euro per 14 
mensilità assorbibili al 50% secondo le modalità di cui al primo comma dell’art. 111.  
QUAS 
A decorrere dal 1° gennaio 2009 il contributo da corrispondere una sola volta all’atto dell’iscrizione 
ed il contributo annuo a favore della Cassa sono incrementati ciascuno di euro 38,00 a carico del 
datore di lavoro. 
A decorrere dal 1° gennaio 2009 il contributo annuo a favore della Cassa è incrementato di euro 
8,00 a carico del lavoratore appartenente alla categoria dei Quadri. 


